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Reggio Emilia 
Magnani sa 
di un altro 
delitto 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

(MAN PURO DHL MONTE 

ma REGGIO EMILIA. Gli ele
menti nuovi vengono da una 
testimonianza registrata, ri
lasciata da Aldo Magnani 8 
anni la ad un ricercatore lo
cale. Questi l'ha consegnata 
nei giorni scorsi al magistra
to. È per Magnani si è creata 
una situazione difficile: do
po che in un primo interro
gatorio aveva negato di aver 
mai conosciuto nomi di ese
cutori dei delitti del dopo
guerra, emerge dalla regi
strazione che gli erano noti: 
William Gaiti nel caso di don 
Pessina, Alberto Ternelli nel 
caso del sindaco socialista 
di Casalgrande, Umberto 
Farri. Un delitto, quest'ulti
mo, con un movente sprege
vole: Fani aveva scoperto e 
bloccato un traffico di mer
ce venduta a «borsa nera», 
per questo fu prima minac
ciato e poi ucciso. 

Magnani apprese il tutto 
dalla confessione del sinda
co comunista di un Comune 
vicino, Domenico Braglia, di 
Castellarano. Lo convocò lui 
stesso nella Federazione del 
Pei. Un colloquio burrasco
so, con pistola sul tavolo, 
due ex partigiani armati alla 
porta: cosi è descritto nella 
conversazione l'incontro 
con Braglia, soprannomina
to «Piccolo padre». Magnani, 
•togliattiano» convinto, so
stenitore della linea legalita
ria, deprecava quei delitti. 
Conobbe da Braglia il nome 
dell'assassino. Si recò dal 
Prefetto per chiedere più vi
gilanza da parte delle forze 
dello Stato, telefonò al se
gretario della Federazione 
del Pei di Modena per avver
tirlo di fare arrestare chi si 
fosse presentato per farsi 
aiutare ad espatriare. Non si 
rivolse direttamente alla ma
gistratura, agi per linee inter
ne di partito, come aveva 
fatto nel caso del delitto don 
Pessina. Un comportamento 
indotto da una «ragion di 
partito» che oggi è difficile 
capire. 

Mentre cominciava a 
montare il clima della guer
ra fredda, della persecuzio
ne contro gli ex partigiani, 
non c'era fiducia in uno Sta
to in cui sopravvivevano ap
parati del vecchio regime. 
Magnani tacque. E più di tut
ti ha ragione di lamentarse
ne ora Germano Nicolini, 
convinto che la trasparenza 
lo avrebbe salvato dalla ter
ribile macchinazione ordita 
contro di lui dagli inquisitori 
per condannarlo innocente 
come mandante dell'omici
dio don Pessina. Oggi Ma
gnani, che ha 88 anni ed è 
provato fisicamente dalle 
malattie, è diventato per l'o
pinione pubblica l'emblema 
del comunista della «dop
piezza». Eppure pagò perfi-

• no qualche prezzo (Tallon-
tanamento dalla Federazio-

: ne Pei di Reggio) per la sua 
. coerenza nel contrastare i 

delitti del dopoguerra. Fin
ché l'autorità di Togliatti, la 

. sua lotta politica, non ebbe 
: ragione di chi copriva o aiu-
• tava quelle violenze.' Ma 
: questa è storia, anche se 

qualcuno ci attinge a piene 
. mani per tutt'altre battaglie 
: politiche. 

E domani, a Campagnola, 
si riprenderà a scavare alla 
ricerca di fosse comuni di 

' giustiziati nei giorni della Li
berazione. Un'iniziativa fa-

~- vorita dallo stesso sindaco 
i del Pds, per consentire ai fa

miliari degli scomparsi di ri-
, trovare iresti dei propri cari. 

Inchiesta 
Donna incinta 
muore 

P in ospedale 
, a i VENEZIA. La procura 

della pretura di Venezia ha 
aperto un'inchiesta sulla 
morte di Alessandra Canato, 

. 22 anni, di Mestre, morta ve-

. ncrdl all'ottavo mese di gravi
danza, insieme al suo picco
lo, dopo esser stata colta im-

• prowisamente da malore nel 
bagno del reparto di gineco-

. logia e ostetricia dell'ospeda-
;; !•- le «Umberto I» di Mestre. In 

precedenza le condizioni di 
salute della donna - ricove
rata per una semplice cistite 
- erano state giudicate dai 
medici e dai familiari del tut
to normali. La procura ha di
sposto l'autopsia sul corpo 
della donna e del figlio, 
estratto con il cesareo ma 
spentosi subito. 

•J 

Si aspettano altri blitz dei Ce 
dopo quello che ha portato all'arresto 
per corruzione di cinque funzionari 
dell'assessorato all'edilizia privata 

Gli accusati si trovano in isolamento 
Interrogate 29 persone colpite da 
avviso di garanzia: tra loro ci sono 
politici di De, Psi e Psdi 

Trema la Milano delle tangenti 
Coinvolti anche amministratori di comuni limitrofi 
Sono detenuti in isolamento i cinque «burocrati del
la tangente» arrestati l'altra mattina e privati delle lo
ro poltrone all'assessorato per l'Edilizia privata di 
Milano. Iniziati gli interrogatori delle 29 persone che 
hanno ricevuto informazioni di garanzia. Sono di
pendenti pubblici e professionisti, ma anche politi
ci: il vicesindaco di Busto Arsizio; il sindaco, il vice e 
un assessore di Sant'Angelo Lodigiano. 

MARCO BRANDO SUSANNA RIPAMONTI 

• • MILANO. Adesso la bu
rocrazia della tangente mila
nese deve difendersi. Dopo 
l'arresto di tre funzionari co
munali e di due mediatori, 
dopo l'invio di 29 avvisi ga
ranzia - tra gli altri, al vice
sindaco di Busto Arsizio 
(Psi) e al sindaco (De), al 
vicesindaco (Psi) e a un as
sessore di Sant'Angelo Lodi-
giano (Psdi) - e 7 0 perquisi
zioni, a palazzo di giustizia e 
nella caserma dei carabinie
ri di via Moscova sono co
minciati gli interrogatori de
gli imputati e delle altre per
sone su cui si sta indagando. 
E - sebbene nel palazzone 
dell'assessorato all'Edilizia 
privata, «espugnato» l'altra 
mattina da 180 militari del
l'Arma, ieri la situazione 
sembrasse tornata normale 
- le indagini non sono anco
ra finite. «Non sappiamo 
neppure noi, per il momen
to, quali sviluppi potrà avere 
questa inchiesta», si diceva 
ieri mattina ai vertici della 
procura della Repubblica. 

A partire da oggi, ed entro 
il termine di cinque giorni 
fissato dalla legge, entreran
no nel vivo, da parte del giu
dice delle indagini prelimi
nari Guido Piffer, gli interro

gatori dei cinque detenuti: 
Sergio Ratti, capo dell'ufficio 
Grandi opere del Comune; 
Luigi Masera, direttore del
l'Edilizia privata; Sergio So-
mazzi, ex vicaporipartizione 
dell'Edilizia privata e titolare 
dell'ufficio di consulenza 
che mediava agevolazioni e 
tangenti; Maria Luisa Sisti, 
collaboratrice di Somazzi; 
Giovanni Tinelli, architetto, 
responsabile dell'ufficio tec
nico del Comune di Vaprio 
d'Adda, nel Milanese. Tutti 
sono attualmente detenuti 
in isolamento in carceri del
l'hinterland, tra cui quello di 
Lodi. Fino all'interrogatorio 
non sono autorizzati a parla
re neppure con i loro avvo
cati. 

Frattanto, a proposito dei 
cinque arrestati, si sono ap
presi altri particolari, conte
nuti nelle 35 pagine dell'or
dinanza d'applicazione del
le misure cautelari. L'accusa 
di corruzione è rivolta a So
mazzi e Sisti per gli stessi 
episodi, a Tinelli per un altro 
caso; tutti, a parte Tinelli, so
no imputati anche per abu
so d'ufficia. Gli interventi 
svolti da Somazzi - attraver
so la sua originale agenzia di 
mediazione tra •funzionàri, 

comunali e «clienti» - riguar-
. davano solo l'accelerazione 
di pratiche lecite, non l'ap
provazione di richieste illeci
te. In moltissimi casi si è trat
tato di sanatorie di abusi re
lative a box per automobili e 
altre piccole costruzioni; un 
caso riguarda un albergo, 
già costruito ma «bisognoso» 
di modifiche strutturali (non 
è comunque uno degli hotel 
realizzati per «Italia 90»). 

Su quali basi sono fonda
te le accuse? Per il momento 
appaiono basate quasi 
esclusivamente su intercet
tazioni di telefonate e di col
loqui, raccolte soprattutto 
nell'ufficio di Somazzi. Con 
chi trattava quest'ultimo? 
Mai con i diretti interessati 
ma con professionisti (geo
metri, architetti, ingegneri) 
ai quali si rivolgeva la clien
tela. Emergono i nomi di 
grosse imprese edili. E le 
tangenti? Nelle intercettazio
ni non si accenna mai a im
porti in denaro, si parla ge
nericamente di soldi e di 
promesse di pagamenti. 
D'altra parte non è detto che 
si trattasse sempre di mone
ta sonante: tra i compensi ri
cevuti da uno degli arrestati 
c'è stata anche una barca. 

In ogni caso è certo che 
altri dipendenti del Comune 
di Milano, e forse pure d1 co
muni limitrofi, sono sotto ti
ro: per vagliare meglio il rub
lo svolto da costoro il sostitu
to procuratore Fabio Napo
leone, che ha avviato l'in
chiesta, ha chiesto una pro
roga delle indagini. E trema 
anche ta Milano degli archi-

, tetti: ieri mattina erano in 
' molti, dai loro studi profes
sionali, a mormorare:. «Mi 

aspetto che da un momento 
all'altro arrivi anche una co
municazione giudiziaria». 
Come dire: ero un «cliente» 
degli imputati. Perché la 
corrruzione è regola? Perché 
è diffuso il parere che sia 
emersa solo la punta di un 
iceberg? «In quel palazzo -
spiega il titolare di uno stu
dio di progettazione - la 
mancia si deve dare anche 
al portiere. Più che di tan
genti, parlerei di una specie 
di struttura parallela: i fun
zionari comunali non po
trebbero svolgere attività di 
consulenza ma, di fatto, si 
avvalgono delle loro compe
tenze per fare una specie di 
secondo lavoro, ovviamente 

in nero».lllazioni? Ipotesi? 
Voci? Mica tanto. A dire il ve
ro in qualche misura questa 
tesi 6 suffragata anche dalle 
affermazioni di alcuni dei di
pendenti pubblici che sono 
stati sottoposti a indagini: 
«Venilc a vedere in che stato 
sono i nostri uffici -sostene
va ieri Franco Mella, assi
stente di Masera, uno degli 
arrestati - dobbiamo portar
ci da casa anche le penne. A 
me non risulta che ci siano 
giri di bustarelle: certo, ci so
no professionisti che si rivol
gono all'assessorato per 
avere consigli. Qualcuno si 
fa pagare per queste consu
lenze? lo non posso saper
lo». 

Il consigliere del Pds polemico con il sindaco Pillitteri 

Bassanini: «La corruzione 
non è una "cosa che accade"» 
Corruzione a Milano. Franco Bassanini (Pds) pole
mizza col sindaco Pillitteri (Psi) e chiede all'ammi
nistrazione comunale provvedimenti immediati. 
«Non può lasciare tutto l'onere della lotta sulle spal
le della magistratura», dice. E indica come necessa
rie una rigorosa inchiesta interna e una severa ope
razione di pulizia. Replica VAvanti!: «Contro la cor
ruzione si è fatto quanto umanamente possibile». 

ANQKLO FACCINKTTO 

••MILANO. «Spero che il 
sindaco Pillitteri voglia (e 
possa) smentire seccamen
te le dichiarazioni che oggi 
gli vengono attribuite a pro
posito degli arresti per corru
zione di funzionari del co
mune di Milano. E mi augu
ro che lo voglia fare imme
diatamente». A parlare è 
Franco Bassanini, deputato, 
consigliere comunale e mi
nistro dell'Interno del gover
no ombra del Pds. Non ha 
condiviso, Bassanini, la di
chiarazione attribuita al pri

mo cittadino, e riportata da 
alcuni quotidiani, secondo 
la quale queste «sono cose 
che succedono, che sono 
successe altre volte al comu
ne di Milano e che purtrop
po succederanno ancora». Il 
sindaco Pillitteri aveva com
mentato con tali frasi l'arre
sto per corruzione di tre fun
zionari dell'assessorato al 
Comune di Milano per l'Edi
lizia privata, arrestati in un 
blitz dei carabinieri venerdì 
mattina In seguito a sei mesi 

di intercettazioni telefoni
che. Inaccettabili, l'espo
nente della Quercia, sono 
soprattutto i riferimenti al fu
turo. «L'amministrazione co
munale - afferma Bassanini 
- non può assistere inerte, 
con un atteggiamento rasse
gnato e cinico; né può la
sciare tutto l'onere della lot
ta alla corruzione sulle spal
le della magistratura. La città 
ha diritto di chiedere cosa si 
sia fatto e che cosa si inten-

. da fare, non solo per assicu
rare alla magistratura ogni 
possibile collaborazione, 
ma anche per anticiparne 
l'intervento, stroncando 
ogni focolaio di corruzione». 
E questo, per Bassanini, non 
è solo un diritto dei cittadini 
ma anche dei funzionari 
onesti «che non devono es
sere coinvolti in un clima di 
diffuso sospetto». 

La ricetta è semplice: rigo
rosa inchiesta intema e se
vera operazione di pulizia. 

Operazioni che devono es
sere compiute anzitutto per 
iniziativa dell'amministra
zione comunale. Ma uno 
stnjmento per impedire e re
primere la corruzione - se
condo il ministro ombra del 
Pds - Palazzo Marino l'ha 
già. È il nuovo Statuto, ap
provato dal consiglio giove
dì sera. Contiene norme pre
cise sulla trasparenza della 
gestione amministrativa, sui 
procedimenti, sulla respon
sabilità dei dirigenti. «Si trat

ta - dice Bassanini - di anti
ciparne al massimo I' entra
ta in vigore». 

A Bassanini risponde VA-
vanti' con una nota ispirata, 
sembra, dallo stesso sindaco 
Pillitteri. Chiedere cosa si è 
fatto e cosa si intende fare 
per debellare la corruzione 
- afferma l'organo del Parti
to socialista - é «inutile e 
ideologico». «In questa ma
teria siamo nel campo delle 
cose umanamente possibili 
e i fatti stanno a dimostrare 

«Vi raccomando 
la pratica...» 
Ecco i nastri 
che accusano 

• i MILANO. Sei mesi di inler-
ccltazioni, dal marzo scorso, 
hanno tenulo solto conlrollo i 
telefoni dell'ufficio consulenze 
di Sergio Sommazzi, dipen
dente in pensione dell'asses
sorato all'Edilizia privala del 
Comune e uomo chiave della 
nuova inchiesta giudiziaria av
viala dalla magistratura mila
nese. Il contenuto è scarno ma 
inequivocabile. Grazie alle sue 
entrature, maturate in trent'an-
ni di lavoro nel pubblico im
piego, Sommazzi era l'uomo 
Riusto per far da tramile tra Co
mune e privati e suggerire 
scorciatoie per accelerare pra
tiche. «Vi ho raccomandalo la 
pratica di via Contini» dice 
Sommazzi in una telefonata 
intercettata dai carabinieri. E 
dall'altro capo del filo rispon
de un funzionario dell'assesso
rato. «La dovevi mandare diret
tamente da noi», Sommazzi in
calza. «Vi slate palleggiando la 
cosa. E allora?». 

Non si parla espressamente 
di cifre ma la promessa - «pa
gherò» - ricorre spesso. A dirla 
è direttamente sia Sommazzi, 
quando parla con dipendenti 
pubblici, sia i professionisti, ar
chitetti e geometri alle dipen
denze di imprese edili, che as
sicurano al loro uomo: «Poi io 
passo e ci regoliamo per le 
spese». Il regolamento dei con
ti si aggirava attorno al 2 % dei 
costi complessivi del progetto, 
In alcuni casi anche decine di 
milióni. ' 

L'intervento del carabinieri 
all'assessorato 
all'Edilizia privata 
di Milano, che ha portato 
all'arresto di 
cinque funzionari 

che si è fatto quanto è uma
namente possibile». «Se Bas
sanini - sostiene \'Avanti! -
ha qualche idea migliore è 
bene che la proponga inve
ce di trastullarsi in domande 
oziose o inutili». Ma in casa 
socialista si chiede anche 
che «la magistratura vada fi
no in fondo con la necessa
ria tempestività, poiché trop
pe volle sono rullati i tambu
ri per vicende che sono finite 
in suoni di piffero senza co
strutto». 

Intanto, per combattere la 
microcorruzione, il vicesin
daco ed assessore all'urba
nistica Roberto Camagni 
(Pds), propone la sua ricet
ta. «Per i piccoli interventi 
edilizi - dice - bisogna avere 
il coraggio di liberalizzare. 

• Come? Attraverso l'autocer
tificazione, cioè l'assunzio
ne di responsabilità dirette 
da parte del progettista». E il 
conseguente snellimento 
delle procedure. 

La disperazione dei senzatetto catanesi in una provocazione: «Rinunciamo alla cittadinanza del nostro paese» 
Ad un anno dalla tragedia, più di 200 persone sono ancora senza casa: «Dai politici soltanto promesse» 

E i terremotati vogliono diventare libici 
WALTER RIZZO 

••CATANIA «Non sappia
mo che farcene della cittadi
nanza italiana. Il governo del 
nostro paese ci ha abbando
nalo? Allora chiediamo aiuto 
a Gheddafi...». Una battuta 
che in breve è diventata uno 
slogan. Novantasei famiglie 
calancsi. oltre 200 persone, 
da lunedi sono accampate nel 
Duomo di Catania. Sono i ter
remotati del 13 dicembre. Ieri 
dalla cattedrale é partito un 
telegramma, firmato da 38 fa
miglie. Quattordici righe indi
rizzate all'ambasciala della 
Jamahirid libica in via No-
mentana a Roma. «Rinuncia
mo alla nazionalità italiana -
scrivono i terremotali - chie

diamo al govemo libico di es
sere trasferiti e ottenere la cit
tadinanza perché bisognosi di 
casa e lavoro... perché abban
donati dal governo locale». La 
Repubblica italiana e servita. 
È la protesta estrema, la pro
vocazione esasperata per di
mostrare di esistere di fronte 
all'indifferenza del Palazzo. I 
terremotati catanesi senza 
una casa - cacciati via dai lo
ro quartieri dal sisma che la 
notte di San Lucia sconvolse 
la Sicilia orientale - per dieci 
mesi hanno vissuto stipati in 
due alberghi sulle falde del
l'Etna. Strutture fredde, torna
ne dai luoghi di lavoro, dalle 
scuole. Dove ogni spostamen

to costa tempo e denaro. Una 
situazione che alla fine ha fat
to saltare i nervi anche ai più 
Calmi. «Siamo arrivati ad 
odiarci l'uno con l'altro - rac
contano - il clima era ormai 
esasperato. Per un nonnulla 
scoppiavano liti furibonde. 
Quando abbiamo capito che 
ormai stavamo per azzannarci 
come cani rabbiosi, abbiamo 
cercalo di reagire. Siamo tor
nali a Catania. Abbiamo oc
cupato la cattedrale, non il 
municipio perché non abbia
mo alcuna fiducia negli uomi
ni che rappresentano le istitu
zioni». Un giovane in magliet
ta rossa rincara la dose: «All'o
norevole Azzaro voglio dire 
che fare il sindaco di Catania 
non vuol dire star seduto a 

tronfiarsi sopra una poltrona. 
Significa rappresentare la 
gente. Vuol dire farsi carico 
dei problemi dei cittadini e ri
solverli...». Ancora domande a 
raffica alle quali nessuno ri
sponde. «Che fine hanno fatto 
i 15 miliardi stanziati dal go
verno?. Fino ad oggi tenerci in 
albergo e costato 7 miliardi. 
Sono soldi pubblici, sottratti a 
tutti i catanesi... Non vogliamo 
elemosine. Solo una casa in 
affitto e la possibilità di toma-
re a lavorare per mantenere i 
nostri figli,.. Sliamo forse chie
dendo la luna?». 

E la protesta continua. La 
navata centrale del Duomo, 
dove la notte del 5 febbraio la 
folla dei devali entra festosa, 
alzando con orgoglio il grido 
•cittadini... cittadini, evviva 

Sant'Agata», oggi è un grande 
bivacco. Qui cittadini non se 
ne vedono. Solo 200 disperati, 
abbandonali al loro destino: 
privati di quel diritto di cittadi
nanza che oggi viene sbattuto 
in faccia a chi li ha scordali. I 
bambini dormono sulle pan
che, gli uomini e le donne si 
arrangiano sul pavimento. Un 
solo servizio igienico per 200 
persone, ricavalo alla meno 
peggio in un angolo del giar
dino della cattedrale con al
cuni pannelli di lamiera. Nien
te cibo, a parte alcuni pasti 
preparati dalla Carilas Ancor 
meno solidarietà. La genie 
passa silenziosa, evita di fer
marsi davanti ai cartelli che 
denunciano un dramma che 
a molti sembra lonlano. «Nes

suno ci ha dato una mano -
dice uno dei senzatetto, eletto 
sul momento delegato del 
gruppo degli occupanti - ab
biamo visto solo l'arcivescovo 
o il consigliere Pippo Pignata-
ro (il capogruppo del Pds al 
comune, ndr.) il sindaco, i 
componenti della giunta non 
sappiamo neppure che taccia 
abbiano. Sono dieci mesi che 
riceviamo solo promesse. 
Adesso non ne possiamo pro
prio più. Il telegramma a 
Gheddafi è certo una provo
cazione. Vogliamo vedere se 
ai politici e rimasta un po' di 
dignità... Abbiamo scrino che 
rinunciamo alla cittadinanza 
perché questo stato, di cui sia
mo cittadini sulla carta, noi 
non lo abbiamo mai visto». 

Conferenza di Stresa 
Gli assessori al traffico: 
«Il nuovo codice? 
Nasce già vecchio» 
Il Codice stradale sotto processo a Stresa. Il ministro 
Prandini lo difende, ma non lo ritiene una «Bibbia 
intoccabile». L'Aci contro le maximulte e l'esclusio
ne della «patente a punti». Durissimi gli assessori al 
traffico: il Codice nasce vecchio e senz'anima. Gli 
ingegneri del traffico: non è uno strumento flessibile 
per la mobilità. Protesta di automobilisti, camperisti, 
motociclisti sulle strade del Lago Maggiore. 

DAL NOSTRO INVIATO 
CLAUDIO NOTARI 

W» STKRSA. Sotto processo 
il nuovo Codice stradale alla 
Conferenza di Stresa. Molte 
critiche, anche autorevoli, al 
testo del governo inviato alle 
Camere. Il ministro dei Lavori 
Pubblici Prandini lo ha dife
so, anche se nella stesura di
ce di essere slato condizio
nato dall'azione di coordina
mento dei vari ministri. Per 
tre mesi abbiamo lavoralo al
la limatura del testo «molto 
corposo» e qualetoe.cosa è 
caduta, qualche 'wj£è stata 
aggiunta. Comunque,' il suo 
giudizio è positivo dal mo
mento che dopo trentadue 
anni «siamo riusciti a presen
tare in Parlamento il testo ob
bedendo alla delega dataci». 
Il ministro, però, non condi
vide le critiche «sbrigative» e 
ingenerose da parte di perso
ne che neppure conoscono il 
tuafitfZtrH- Codice non è una 
BpJpNP'fatoccabile. ma un 
fjrbf̂ rfb" sul quale non ab
biamo nessuna difficoltà a 
confrontarci. Il Parlamento 
ha sessanta giorni per dare il 
suo parere e per aggiungere 
eventuali puntualizzazioni. 
La dixprjfione. dunque, e 
ancoiiwSpérfa. Il Codice an
drà in vigore nel gennaio '93. 

Per il presidente dell'Aci, 
Alessi, e positiva la revisione 
delle auto, la destinazione di 
una parte, seppur minima, 
degli introiti dalle multe per 
l'educazione stradale. L'Aci 
- ha continuato Alessi, conti
nua ad essere contro le ma
ximulte e a favore della «pa
tente a punti». Con le maxi
multe si crea una disparità 
tra chi può pagare anche 
sanzioni salate e chi invece 
ne ha un danno non indiffe
rente. La «patente a punti» 
mette invece i cittadini tutti 
sullo stesso piano. Chi esau
risce i punii, cioè l'automobi
lista più indisciplinalo, avrà il 
ritiro della patente e solo do
po due anni potrà rifare l'è 
same di guida Una simile 
sanzione costituisce il deter
rente più efficace contro la 
violazione delle norme. L'Aci 
sarebbe stata favorevole alla 
targa per i ciclomotori. Pran
dini ha detto che il problema 
esiste: «Aspettiamo che deci
da il Parlamento». 

Gli assessori al traffico - ha 
sostenuto il coordinatore Ca
porossi - non sono soddisfat

ti del Codice, che nasce vec
chio e non avvicina all'Euro
pa. Le fitta ridotte a camere 
a gas non avevano bisogno 
di un testo di 271 articoli di 
natura sanzionatone, ma di 
un decalogo preciso per il 
governo della viabilità. Per i 
Comuni il Codice e un bluff: 
manca la previsione degli 
«ausiliari del traffico» per 
controllare la sosia. I vigili in 
Malia sono troppo pochi, 60 
mila, e meno della metà ad
detti al traffico. In Germania 
sono 160 mila. C'è l'inaspri
mento delle pene quando le 
statistiche dicono che solo il 
tre per cento delle sanzioni 
viene multato. Insomma per 
gli Enti locali il nuovo Codice 
è inadeguato, parziale, «sen
z'anima». Per l'ex ministro 
Ferri, parlamentare europeo, 
bisogna andare verso un li
mite di velocità unico per tut
ta l'Europa (110 kmh) e ver
so un corpo di polizia euro
peo. Dura l'Associazione in
gegneri del traffico: il Codice 
deve essere uno strumento 
flessibile pei gestire meglio la 
mobilità nelle città. Qui è lo 
scontro. Per esempio la «ba
nalizzazione» della corsia 
che consiste nel cambiare il 
senso di marcia, secondo le 
esigenze orarie, non è stala 
accettata, mentre già esiste 
in Francia, in Germania, in 
Inghilterra, negli Usa e in 
Giappone. Agli esperti inte
ressa far muovere i cittadini, 
al Codice la punizione dei 
colpevoli. Ma se il traffico è 
paralizzato non è colpa di 
nessuno. Se la strada è disse
stata, piena di buche, il Co
mune può non ripararla, 
mettendo il cartello con il li
mite di 20 kmh e la causa di 
un eventuale incidente sa
rebbe del guidatore 

Ieri, intanto, sono sfilati 
per le strade di Stresa per 
protestare contro il nuovo 
Codice, per sollecitare l'abo
lizione del superbollo e i car
telli autostradali, automobili
sti, motociclisti, camperisti e 
diportisti nautici, provenienti 
da Torino, Milano, Novara. 
Bologna, Fiienze, Genova, 
Cuneo, Padova, Varese, chia
mati dalle associazioni mo
tociclistiche, fuoristrada, por
tatori di handicap, autoscuo
le e dal Coordinamento cam
peristi. 

Il naufragio della Lady Eva 

A giudizio il proprietario: 
fece affondare lo yacht 
per intascare la polizza 
ma GENOVA Si chiamava 
«Lady Eva», pesava 32 tonnel
late e l'8 novembre del 19K8 
era affondalo nelle acque del
l'isola Galhnara. Nel naufragio 
mori il giovane skipper, il vèn-
tiseienne Luca Fustame di Pie
ve Ligure Ora. a tre anni di di
stanza, si è conclusa l'inchie
sta della magistratura savone
se e si scopre che non si trailo 
di una disgrazia ma il frutto di 
un piano di sabotaggio, idea
lo dal proprietario dello yacht 
per incassare i 600 milioni 
della polizza assicurahva. A ri
spondere della pesante accu
sa sarà l'imprenditore milane
se Sandro Rossi, di 51 .inni, ex 
titolare della «Sam 2 Automo-
lonautica», azienda che ope
rava nel settore dell' import e 
che due anni fa è slata dichia

rala fallita dopo un crack di 
circa 3 miliardi di lire Secon
do il sostituto procuratore del
la repubblica di Savona Alber
to Landolli, che ha chiesto ed 
ottenuto dal giudice per le in
dagini preliminari il rinvio a 
giudizio di Rossi, questi avreb
be convinto Luca Faslame a 
manomettere l'imbarcazione 
aprendo una (alla soltobordo 
e danneggiando il timone; il 
giovane non sarebbe poi riu
scito a scampare al naufragio 
da lui stesso provocato Al 
processo, che si celebrerà il 
23 ottobre prossimo, la com
pagnia di assicurazione si pre
senterà parte civile: e sullo 
slesso banco siederanno i fa
migliari dello skipper annega
to 
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